
detto. La Corea del Sud produce solo
lo 0,2% del grano e lo 0,8% del mais
di cui ha bisogno. Quanto all’India, è
fin troppo nota una povertà che conti-
nua ad accompagnarsi a settori in svi-
luppo assai rapido. Del Giappone si
sa invece che ha un’agricoltura pro-
gredita ma su una superficie limitata,
ben lontana dal garantire il fabbiso-
gno alimentare di una popolazione la
cui densità è di 339 abitanti per chilo-
metro quadrato (contro i 201 dell’Ita-
lia).

Sulle ragioni che spingono alla ri-
cerca di terreni coltivabili e fertili i
Paesi della penisola arabica non oc-
corre insistere più di tanto, se si pen-
sa ai deserti e alle steppe su cui si
estendono. Ma naturalmente, per
spiegare questo elenco di comprato-
ri manca ancora un elemento, e cioè
i capitali. Della Cina si sa che è il Pae-
se che ne ha più di ogni altro. Gli Sta-
ti arabi trasudano ricchezza. La Co-
rea del Sud avanza tra i ricchi del
mondo, mentre il Giappone, pur do-
vendosi curare le ferite dell’econo-
mia e della natura, resta uno dei Pae-
si più avanzati. Le motivazioni eco-
nomiche sono, naturalmente, decisi-
ve: ma un po’ sempre, e in maniera
vistosa nel caso della Cina, le accom-
pagnano ragioni geopolitiche, di pre-
stigio e di strategia mondiale.

È bene aggiungere, tuttavia, che
ci sono anche delle eccezioni, e non
poco curiose. Un tipico caso di ano-

malia è quello delle isole Maldive,
minacciate di essere entro pochi an-
ni ricoperte dall’oceano a causa del
riscaldamento del clima. Si può capi-
re che persino questo piccolo stato,
non ricco, ma con buoni proventi dal
turismo, compri sulla terraferma
(africana, ovviamente) terreni da

coltivare o sui quali – perché no? –
rifugiarsi.

Quali sono le caratteristiche speci-
fiche del fenomeno di cui stiamo par-
lando? La prima è quantitativa. Qui
non si tratta più di tenute sia pur va-
ste, piantagioni o appezzamenti di
terreno di medie dimensioni: si trat-
ta invece di territori molto estesi,
quanto una provincia italiana o an-
che più. Territori che sono, quasi
sempre, i più fertili di Paesi la cui su-
perficie coltivabile è in genere insuf-
ficiente. La propaganda ufficiale di
venditori e compratori li descrive co-
me terreni incolti o abbandonati,
che l’arrivo di stranieri renderà frut-
tuosi.

In realtà, sono quasi sempre terre-
ni sfruttati, sia pure con metodi pri-
mitivi, da un’agricoltura di sussisten-
za, ad opera di popolazioni spesso

costrette ad abbandonare la terra
perché possa essere consegnata,
chiavi in mano, ai nuovi proprietari.
I quali ultimi portano con sé, in mol-
ti casi, non solo tecniche più avanza-
te ma anche la manodopera. Questo
vale soprattutto nel caso dei cinesi,
che arrivano spesso sulle nuove ter-
re portando con sé migliaia di lavora-
tori (molte volte carcerati cui viene
condonata una parte della pena),
che conducono per qualche anno
una vita da reclusi, senza contatti
con la popolazione locale. Si può ca-
pire che le reazioni di quest’ultima
siano in molti casi ostili, anche se po-
co in grado di trasformarsi in vera
opposizione. I governi tendono inve-
ce, molto spesso, a favorire le vendi-
te (o gli affitti, o le joint-venture): è
il caso, più di altri, del Brasile,
dell’Etiopia, o del Pakistan nei con-
fronti dei paesi arabi del Golfo. A Pa-
pua, per fare un altro esempio, sono
i politici e gli amministratori locali a
contattare i sauditi offrendo loro del-
le terre.

Alle dimensioni dei territori va ag-
giunta la durata dei contratti, che
raggiunge spesso i 99 o 100 anni.
Molti osservatori parlano di un’agri-
coltura «delocalizzata». Altri sottoli-
neano che una volta territori così
estesi si ottenevano con conquiste
militari e si chiamavano colonie,
mentre ora si comprano. Non solo:
certi insediamenti stranieri, soprat-
tutto cinesi, sono organizzati e diret-

ti sulla base di una specie di silen-
zioso (quando non ufficiale) dirit-
to di extraterritorialità. A parti ro-
vesciate, qualcosa di molto simile a
quanto accadde nella Cina dell’Ot-
tocento dopo le guerre dell’oppio.

Un episodio tra i più significativi
delle contraddizioni prodotte
dall’acquisto di terre nei paesi del
Sud è quello che si è verificato nel
2008-2009 nel Madagascar. La

multinazionale sudcoreana
Daewoo è entrata in trattative con
il governo per ottenere per 99 anni
il 40% delle terre coltivabili di tut-
to il paese (all’incirca la superficie
della Campania) per produrvi gra-
noturco e olio di palma. Daewoo
non pagava praticamente nulla al-
lo stato malgascio, ma si impegna-
va a costruire infrastrutture, a crea-
re 45mila posti di lavoro e a rende-
re coltivabili terreni in buona parte
usati in altro modo (per esempio
coperti da foreste). Le proteste so-
no partite dalle popolazioni dan-
neggiate ma si sono poi estese e ra-
dicalizzate, fino a determinare la
caduta del presidente Ravalomana-
na, accusato di avere “svenduto”
buona parte del Paese. Il suo suc-
cessore, Rajoelina, ha detto: «Non
siamo contrari all’idea di collabora-
re con gli investitori, ma se voglia-
mo vendere o affittare la nostra ter-
ra dobbiamo modificare la Costitu-
zione, bisogna consultare la popo-
lazione. Per questo, ora l’accordo
viene cancellato».

Un episodio analogo si è verifica-
to nel 2011 in Islanda, protagonisti
un miliardario cinese e il governo
di Reykjavík, timoroso che un pro-
getto turistico nascondesse un dise-
gno espansionistico nell’isola, che
fa parte della Nato e vuole entrare
nella Ue. Per un contratto cancella-
to, cinque nuovi contratti vengono
firmati e altri dieci negoziati. La-
sciamo al lettore di giudicare se fe-
nomeni come questo, o come il si-
lenzioso passaggio di cinesi in Sibe-
ria (fino a modificare l’assetto de-
mografico di questa regione), non
siano tali da esigere, in qualche mo-
do, un ripensamento delle teorie vi-
genti del colonialismo e dell’impe-
rialismo.❖

Foto Ap

Grandi appezzamenti
cambiano di mano con
la complicità dei governi

I denari di Pechino

Terre in vendita

Diga e
piantagioni
in Etiopia

Acquistato il Pireo
saltano gli affari in
New Zealand e Islanda

Compratori
Anche i Paesi
del Golfo, il Giappone
e la Corea del Sud

Oltre alla mega diga Gibe III della Salini, le popolazioni della Valle dell’Omo in Etiopia
sono ora minacciate dal «land grabbing». La denuncia è dell’ong Survival che ha raccolto
scioccanti prove degli abusi dei diritti umani su otto tribù da parte del governo di Addis
Abeba. Lo scopo è distruggere i villaggi per ampliare le piantagioni di canna da zucchero.
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